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di Stefano Zurlo

D opo le folle oceaniche di Timor Est,
un puntino nel mare musulmano
dell’Indonesia, il papa è in Lussem-

burgo e Belgio. Finalmente, nel cuore
dell’Europa. Autorità, teste coronate, socie-
tà civile, i professori dell’Università Cattoli-
ca di Lovanio, dove l’aggettivo cattolico ci
interpella con una domanda decisiva: esi-
ste ancora un pensiero cattolico? O me-
glio, il cristianesimo è ancora in grado di
parlare alla ragione, la ragione che da Pari-
gi a Londra, da Madrid a Berlino ha co-
struito le cattedrali e una civiltà?
Oggi il cristianesimo è semisparito in

queste capitali in cui è stato per centinaia
di anni il metronomo della vita associata e
della cultura. Insomma, era l’unita dimisu-
ra dei popoli europei; oggi è, quando anco-
ra c’è, un supplemento di sensibilità reli-
giosa confinato in un angolo della vita pri-
vata dei fedeli.
Ma è ai margini della mentalità domi-

nante e del resto le cartoline delle guglie
medioevali lasciano il posto alla immagini

delle chiese abbandonate, vendute, tra-
sformate in hotel o centri benessere. Il Pa-
pa in questi dodici anni ha attraversato
soprattutto le periferie del mondo, è stato
a Lampedusa e a Lesbo, fra migranti e di-
sperati, ha portato messaggi di pace e di
speranza in Albania e nei Balcani, è anda-
to a Budapest e nel Caucaso, mai al cen-
tro, come notava ieri Matteo Matzuzzi sul
Foglio. Adesso cambia scenario, raggiunge
il Lussemburgo dal pil stellare e Bruxelles
crocevia della Ue, per lanciare una sfida
alle coscienze laicizzate e intorpidite dei
fedeli che più dovrebbero captare la forza
straordinaria del messaggio evangelico. E
che invece assistono al malinconico decli-
no di una presenza e di un significato che
si è fatto, nel tempo, sempre più impalpa-
bile, vago, etereo.
Sui social Francesco chiede di pregare

perché il viaggio «sia l’occasione per un
nuovo slancio di fede in quei paesi». Una
domanda acuminata che sembra fare a pu-
gni con quel che viviamo tutti i giorni. Una
questione che riguarda da vicino l’Europa
e a cui anche l’Italia non può sottrarsi.

di Domenico Ferrara

L e vittime di malagiustizia hanno un pe-
so diverso a seconda del vestito che in-
dossano. L’abito non fa il monaco, ma

se sei una toga condannata ingiustamen-
te, fa sicuramente più effetto. E garantisce
un risarcimento diverso rispetto ai comu-
ni cittadini. Come spiegare altrimenti la
decisione della Corte d'appello di Milano
che ha riconosciuto un indennizzo di
48.800 euro all'ex procuratore di Aosta Pa-
squale Longarini per aver trascorso 61 gior-
ni ai domiciliari. Indennizzo di sette volte
superiore a quello che, secondo il calcolo
matematico, sarebbe stato dovuto. Ma qui
la matematica diventa un’opinione e così,
mentre di norma per ogni giorno di arresti
domiciliari sono previsti 117 euro, nel ca-
so in questione si è arrivati a 800 euro.
Senza che la procura generale osasse pro-
ferir parola o fare ricorso. Attenzione, qui
non si mette in discussione l’onta subita
dal magistrato finito nel girone infernale
degli errori giudiziari e assolto dopo anni
dall’accusa di induzione indebita a dare o

promettere utilità, rivelazione di segreto
d’ufficio e favoreggiamento. Qui quello
che spiazza è la sproporzione di trattamen-
to e anche di esborso di denaro da parte
dello Stato, cioè di noi contribuenti. Vole-
te qualche esempio?
Antonia Versaci, di Lonate (Varese), ha

passato 236 giorni in cella e 197 giorni ai
domiciliari per estorsione, salvo poi essere
assolta e risarcita con 35mila euro. Fulvio
Passananti di Venezia è stato arrestato per
rapina e sequestro di persona: 269 giorni
di carcere valgono un risarcimento di
63500 euro. Un imprenditore di Frosinone
dopo 2 anni e otto mesi di galera e altri 5
mesi di domiciliari è stato assolto per
scambio di persona e indennizzato con
160mila euro. Al pastore sardo Beniamino
Zuncheddu, dopo decenni di galera, sono
stati riconosciuti 30mila euro. Galera, per
l’appunto. Non parliamo di soli domicilia-
ri, il che rende il paragone ancor più disar-
mante. E alimenta il sospetto - per non
dire la certezza - che se la vittima di mala-
giustizia è un magistrato l’indennizzo vale
di più.

di Pier Luigi del Viscovo

L a neutralità tecnologica c’è già. Invo-
carla è solo la prova della mancanza
di coraggio delle imprese e dei politi-

ci. La norma del Regolamento UE affer-
ma che «a partire dal 2035, tutte le nuove
auto in arrivo sul mercato devono essere
a emissioni zero e non possono emettere
CO2». Stop.
Nulla viene detto su come tale risultato

venga raggiunto. Pure l’automobilina a
pedali andrebbe bene, che poi è l’idea di
fondo: farci pedalare.
Le soluzioni alternative, o presunte tali,

quali efuels (carburanti sintetici),
bio-fuels (biologici) e idrogeno sono ulte-
riori tentativi di buttare la palla in tribu-
na per evitare di contrastare la pretesa
delle zero emissioni. Sono infatti non di-
sponibili e/o troppo costosi e/o non a
emissioni zero.
Inoltre, le emissioni zero sono un qua-

si-falso. Infatti, l’obiettivo fissato si limita
a misurare la CO2 al tubo di scarico delle
auto, condizione necessaria affinché le
emissioni siano a zero, in quanto misura
solo ciò che entra nel serbatoio/batteria
e poi esce dallo scarico: tank-to-wheel.
Anche una macchina a benzina in disce-
sa col motore spento ha zero emissioni.
Purtroppo, l’elettricità è un prodotto in-
dustriale e pertanto occorre misurare le
emissioni dalla fonte primaria del carbu-
rante e/o dell’elettricità: well-to-wheel.
Oltre metà dell’energia viene prodotta
bruciando petrolio, gas e carbone: quali
emissioni zero? Emissioni spostate. Poi-
ché i gas serra sono globali e non locali,
l’effetto sul clima non c’è.

Di più, le auto sono prodotti dell’indu-
stria e prima di essere ricaricate di carbu-
rante o di elettricità devono essere fabbri-
cate. Pertanto, misurando le emissioni
lungo l’intera filiera industriale si scopre
che produrre una batteria comporta
emissioni di CO2 molto elevate. Vari stu-
di indicano che fino a 180.000 chilometri
un’auto termica nel totale fabbri-
ca-più-marcia emette meno CO2.
Il contrasto alle emissioni zero, che né i

politici né le rappresentanze delle impre-
se hanno il coraggio di agire, sta venendo
invece dalmercato. La fascia di consuma-
tori disposti a guidare un’auto a pile, di-
versa a seconda del Paese, è stata ormai
raggiunta e gli altri non pare ne vogliano
sapere, incentivi o non incentivi, colonni-
ne o non colonnine: sono loro l’elefante
nella stanza che nessuno ha il coraggio di
indicare e che stamandando per aria l’in-
dustria automobilistica falcidiata adesso,
non nel 2035, da multe miliardarie per-
ché non vendono abbastanza elettriche.
Accanirsi contro le proprie industrie e i
propri lavoratori rende questa Commis-
sione inadeguata a ricoprire il ruolo.
A questo quadro giova aggiungere che

le emissioni di tutte le auto circolanti in
Europa pesano lo 0,9% del totale, in base
ai dati dello stesso Parlamento Europeo.
Chiunque affermi altro sta manipolando
i numeri.
Ricapitolando, le emissioni zero non so-

no zero, le alternative sono fantasiose fu-
ghe dalla realtà, i consumatori non com-
prano e le fabbriche chiudono, adesso
non nel 2035. Ci vuole coraggio. Ma «il
coraggio, uno, se non ce l’ha, mica se lo
può dare».

di Fausto Biloslavo

O ltre un milione di euro è
la richiesta di risarcimen-
to danni di migranti, Ong

e associazioni varie nello scanda-
loso processo Open arms al vice-
premier Matteo Salvini. La dimo-
strazione che la trappola giudizia-
ria ordita dalla politica è anche
una grande abbuffata per incassa-
re non pochi denari. Anche se in
realtà non si capisce bene a che
titolo. I talebani dell’accoglienza
spagnola di Open arms chiedono
la “modica” cifra di 380mila dolla-
ri. Il legale ha sottolineato in aula
che «è evidente il danno creato
all'armatore umanitario, al suo

equipaggio, alla sua funzionali-
tà». Se Salvini fosse condannato
ed i risarcimenti riconosciuti ol-
tre al danno si aggiungerebbe la
beffa di una Ong del mare che ci
porta in casa i migranti illegali e
alla fine incassa anche un bel
gruzzolo se un ministro prova a
fermarla difendendo banalmente
i confini. A parte uno, nessun al-
tro dei 147 “sequestrati”, che vivo-
no in gran parte in Germania e
Francia, è venuto a testimoniare
al processo.
Gli avvocati di chi (non tutti) si

è costituito parte civile chiedono
dai 30mila ai 50mila euro di dan-
ni per ciascun assistito. Il gambia-
no Musa, che oggi ha 21 anni,

l’unico a presentarsi in aula, vive
in Italia dove ha studiato e trova-
to un lavoro oltre a una casa. In
Libia ha subito torture e sevizie
terribili per mesi, evidenziate dal
legale, ma alla fine «i giorni di
inferno» sono stati i 17 a bordo di
OpenArms prima della sbarco co-
me minore. Cinquantamila euro
non si possono negare a Musa
adottato dall’Italia.
La vera assurdità, che cozza

con il semplice buon senso, è la
corte dei miracoli delle parti civi-
li, composta da una ventina di
amministrazioni locali, Ong e as-
sociazioni varie, che puntano al
grosso della torta. Non si riesce a
capire a che titolo il Comune di

Palermo sia parte civile quando il
fattaccio è avvenuto dall’altra par-
te della Sicilia, davanti all’isola di
Lampedusa. L’unica spiegazione
è l’attivismo pro Ong dell’allora
sindaco Leoluca Orlando, che
conferma la matrice politica di
questo processo. Ancora più as-
surda la richiesta di danni da par-
te della città spagnola di Barcello-
na, a 500 miglia dalla Sicilia, che
avanza come “diritto” solo il fatto
di essere la base di Open Arms.
Fra le Ong che non hanno avu-

to nulla a che fare con la vicenda,
se non per l’odio politico contro
Salvini, è parte civile pure Emer-
gency, che fino al 2017 aveva co-
me presidente Cecilia Strada oggi

europarlamentare Pd. AncheMe-
diterranea di Casarini e soci, sot-
to accusa aRagusa per favoreggia-
mento aggravato dell’immigrazio-
ne illegale, chiede soldi. Ed è pa-
radossale domandarsi a che tito-
lo Legambiente e Arci, che do-
vrebbero occuparsi di tutt’altro,
richiedano i danni a Salvini nel
processo di Palermo. Della corte
dei miracoli fanno parte anche
l’associazione Cooperazione In-
ternazionale Sud Sud, i Giuristi
Democratici, l’Osservatorio Anti-
discriminazioni Noureddine Ad-
nane e Accoglierete.
Tutti ammessi come parti civili,

che puntano a spartirsi un milio-
ne di euro.
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